[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


Messa nel XV anniversario

della morte del card. G. Colombo

Omelia

Lecco – San Nicolò, 19 maggio 2007

La memoria del cardinale Giovanni Colombo

fonte di rinnovamento pastorale

Carissimgi fratelli e sorelle,

a ciascuno di voi rinnovo il mio saluto nel nome del Signore Gesù e confesso la mia gioia nel ritrovarmi tra voi per celebrare questa Eucaristia, nel ricordo grato e orante di un grande Pastore e Padre della nostra Chiesa ambrosiana, il cardinale Giovanni Colombo, mio amato e venerato predecessore, che concludeva quindici anni fa, esattamente il 20 maggio 1992, il cammino terreno per entrare nella pienezza della luce e dell’amore di Dio.

Sentiamo il cardinale Colombo come “nostro amico” per un titolo particolare, per il fatto che, grazie alla sua felice intuizione e alla sua decisa iniziativa, ha preso vita nella nostra Diocesi il Movimento Terza Età, che ben rappresentiamo con la nostra numerosa presenza in questa insigne Basilica di san Nicolò. Sì, da lui questo Movimento non solo è nato, ma è stato continuamente seguito, amato, servito, arricchito con il suo limpido magistero, le sue indicazioni pastorali sagge e preveggenti, la sua preziosa testimonianza di vita, in particolare nella fase conclusiva dei suoi anni.

Accoglienti e in ascolto delle famiglie in difficoltà

Mi piace ricordare un aspetto oggi particolarmente significativo del servizio episcopale del cardinale Colombo, un aspetto che si intreccia con il nostro “Percorso pastorale diocesano” L’amore di Dio è in mezzo a noi, dedicato alla famiglia nel suo dinamismo missionario, nel suo servizio al Vangelo. 

Come sapete, la prima tappa di questo percorso – che riguarda questo primo anno - si intitola “Famiglia ascolta la parola di Dio”. E’ vero: la famiglia ha bisogno di ascoltare anche le parole umane, ma ha bisogno anzitutto e soprattutto di ascoltare – come “pane di vita” la parola di Dio (cfr. Matteo 4,4), la sola che può rivelare e far vivere la verità, la bellezza, il valore e la gioia dell’esistenza umana in tutti i suoi aspetti.

Ora quello della famiglia è un problema di grande attualità, certo per le molte discussioni in atto che spesso vengono risolte secondo criteri contrari non solo ai valori del Vangelo ma anche alle istanze della stessa ragione umana, ma non meno, nel segno della immediata concretezza, per le numerose difficoltà di ogni genere che appesantiscono o sconvolgono la vita quotidiana di tante, di troppe famiglie. Per la verità, anche negli anni di episcopato del cardinale Colombo la realtà della famiglia ha conosciuto gravissime minacce e sofferto ferite profonde sotto il profilo della morale, delle leggi dello Stato, delle condizioni socio-economiche, delle situazioni pastorali e dei risvolti culturali. 

In questo contesto il cardinale è intervenuto con tempestività, ripetutamente e senza alcuna paura. Il suo ultimo segretario, monsignor Francantonio Bernasconi, ce l’ha ricordato, richiamando dal salmo 79 l’immagine del cinghiale che devasta la vigna (aper de silva). Così scrive: “In casa sua (del cardinale) – anziano, ancora lo rammentava – c’era un quadro tenebroso, dov’era rappresentata una vigna squassata dal cinghiale, che recava il titolo Aper de silva. Il commento applicativo di sua madre era: ‘Così avviene della famiglia, se vi si lascia entrare ogni tentazione: è la fine!’”. E il segretario continua: “Anch’egli, da Vescovo, ci ha messo più volte sull’avviso circa ciò che sarebbe capitato alla nostra società, che si muove ‘tra le sabbie mobili del relativismo’: prima il divorzio, poi l’aborto e all’orizzonte l’eutanasia… Una volta aperta la breccia il continuo scivolare sarebbe poi diventato inarrestabile” (Avvenire, Milano 7, 6 maggio 2007). 

Desidero qui ricordare non solo la voce libera, chiara e forte del cardinale Colombo nei suoi numerosi e vari interventi, ma anche e non meno il suo cuore di pastore appassionato del suo gregge, un cuore che ha generato e sostenuto tutta una serie di iniziative concrete sia per difendere sia e ancor più per promuovere la famiglia: così l’istituzione dei corsi pre-matrimoniali, l’incoraggiamento dei gruppi familiari parrocchiali, il sorgere dei Consultori familiari nelle diverse Zone della Diocesi, il consolidamento e il rilancio dell’Ufficio di Curia per la famiglia. Tutto questo ha avuto come punto forte di riferimento ben due Piani pastorali, il primo Evangelizzazione, sacramento del matriomonio e famiglia per l’anno 1975-1976, il secondo L’originalità cristiana della famiglia per l’evangelizzazione e la promozione umana per l’anno 1976-1977.

Proprio il cuore del pastore spiega la delicatezza umana ed evangelica con cui il cardinale si accostava - e chiedeva agli altri di accostarsi - alle molteplici e gravi situazioni difficili che travagliavano tante coppie e famiglie. Le sue parole sono di una sorprendente attualità e possono illuminare e guidare i passi  che tutti noi siamo chiamati a fare ogni qualvolta ci incontriamo con situazioni difficili, complesse, disagiate e disperate. Il cardinale Colombo, tra l’altro, scrive: “Gesù Cristo in tutta la sua vita e missione ha sempre difeso e proposto, senza alcun cedimento o compromesso, la verità e la perfezione morale, mostrandosi nello stesso tempo accogliente e misericordioso verso tutti. Chiarezza e intransigenza nei principi intangibili e insieme comprensione e indulgenza verso la debolezza umana sono le due note che qualificano il comportamento di Cristo, da cui la Chiesa non può discostarsi. Lo spirito evangelico domanda ai credenti l’atteggiamento della comprensione umana, che rinuncia a giudicare e a condannare le persone e, ancora più, domanda una vera e propria sollecitudine pastorale verso questi fratelli. I discepoli di Gesù Cristo, chiamati a rivivere e a manifestare l’amore universale del Signore, non possono emarginare nessuna persona, soprattutto nessun battezzato che è fratello nella fede…” (L’originalità cristiana della famiglia per l’evangelizzazione e la promozione umana, n. 60).

Carissimi anziani, quanto sto dicendo vi tocca da vicino per più motivi. Anzitutto, perché la cultura circa il matrimonio e la famiglia che oggi domina e tutti contagia suscita anche in voi, forse non poche volte, dubbi, incertezze, disorientamento e comunque un forte disagio, anzi una reale sofferenza di fronte ad una mentalità e ad un costume diversi o contrari alla fede che abbiamo ricevuto, vissuto e trasmesso. E poi perché anche dentro le nostre stesse comunità e case cristiane non mancano situazioni coniugali e familiari compromesse, disordinate, ferite, moralmente malate o inaccettabili.

Quest’anno ho chiesto alle comunità cristiane della Diocesi, e in particolare alle famiglie cristiane, di essere “accoglienti”, di stare “in ascolto”, di esprimere “vicinanza”, di offrire “condivisione”, di dare “aiuto”. E tutto questo, precisavo, sulla misura del cuore di Cristo (cfr. L’amore di Dio è in mezzo a noi. Famiglia ascolta la parola di Dio, nn. 29ss.).

Chiedo ora a voi, persone anziane, questo atteggiamento di accoglienza, di ascolto e di aiuto verso le famiglie in difficoltà. Penso che la vostra stessa esperienza di vita – un’esperienza che non è stata certo risparmiata da fatiche, difficoltà, amarezze, incomprensioni e rifiuti – possa più facilmente aiutarvi a trovare la strada concreta più giusta ed efficace per dire una parola che faccia “sintesi” tra il pieno rispetto della verità e l’amore sincero che si deve avere per ogni persona. Senza dimenticare mai che, in queste situazioni, la parola più preziosa non è tanto quella rivolta agli uomini, ma quella indirizzata nella preghiera a Dio, Padre giusto e misericordioso di tutti.

Testimoni di Gesù Risorto con l’amore verso gli altri

Ed ora qualche altro pensiero o messaggio di vita che ci viene suggerito dalla Festa di domani, l’Ascensione del Signore. La liturgia della parola di questa celebrazione vigiliare ci apre al clima luminoso e gioioso di questa Solennità che, a quaranta giorni dalla Pasqua, ci conduce alla contemplazione di Gesù, il crocifisso risorto, che entra in pienezza nel mistero di vita e di luce del Padre: non vi entra però solo, vi porta anche la nostra umanità.

In particolare, la prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli (3,17-26), ci ha fatto ascoltare la parola forte ed efficace che Pietro rivolge al popolo, presentandosi come il testimone e l’annunciatore di Cristo morto e risorto. Sì, così Pietro e così ogni cristiano, che riceve da Gesù e dal suo Spirito il mandato missionario, ossia la grazia e la responsabilità di testimoniare Cristo e di annunciare il suo Vangelo di salvezza (cfr. Marco 16, 15; Atti 1,8). E’ quanto ci ha ricordato il recente Convegno ecclesiale di Verona con il titolo che è programma di vita: Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo.

Se tutti i credenti sono chiamati alla testimonianza e in tal modo alla trasmissione della fede, lo sono pure le persone anziane e lo sono anche grazie alla loro età, ovviamente non solo cronologica ma arricchita di un’esperienza cristiana che ha coinvolto la loro fede, rendendola più contagiosa, diffusiva, missionaria. Sto pensando ad una fede che negli anni ha imparato a leggere con vera sapienza, ossia con gli occhi stessi di Dio, gli avvenimenti gioiosi e tristi della vita. E ancora ad una fede nel Signore che le tante prove e sofferenze della vita hanno reso più pura e disinteressata, più fiduciosa e autentica. Come pure ad una fede più essenziale, perché centrata senza incertezze su ciò che veramente conta nell’esistenza e per gli anni che il Signore ha dato e per l’eternità beata che donerà. E infine sto pensando ad una fede che prega sempre meno con le parole e i riti e sempre più con il cuore abbandonato a Dio e al suo amore di Padre.

Le nonne e i nonni, da sempre e oggi in modo particolare – anche se non sempre facile -, rivestono una grande importanza per la trasmissione della fede tra le generazioni: la loro presenza e testimonianza cristiana spesso risulta essere l’unica opera di supplenza al compito educativo cristiano di genitori che si trovano o sovraccarichi di lavoro, o lontani da casa, o con un difficile rapporto con i figli, o indifferenti od ostili nei riguardi della religione e della fede.

Abbiate fiducia e coraggio: i vostri nipoti, i vostri piccoli hanno bisogno di ricevere da voi premura e affetto – insieme a tanta pazienza -, ma soprattutto hanno “diritto” di vedervi testimoni gioiosi di Gesù, di trovare nelle vostre parole e nei vostri gesti i segni luminosi dell’infinita paternità e tenerezza di Dio. Perché non leggere qualche pagina di vangelo con i nostri piccoli? E’ un seme di grazia che viene posto nel loro cuore e Dio solo sa di quali fiori e di quali frutti potrà diventare fecondo nella vita, magari a distanza di anni! E voi così diventate veri apostoli, testimoni e missionari!

Un altro importante messaggio ci viene dalla seconda lettura, tratta dalla Lettera agli Ebrei (12,1-7). Nei momenti dolorosi ed oscuri della prova – momenti che non mancano mai a nessuno – il testo sacro ci invita a tenere “fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede”, ricordando che Gesù volontariamente si è sottoposto alla croce per insegnarci e per aiutarci ad essere forti, a non perderci d’animo. Con la sofferenza della sua croce, Gesù si fa solidale con tutti coloro che sono nella prova e nel dolore, divenendo fonte di purificazione e maturazione spirituale e di comunione filiale con Dio. Così scrive l’autore della lettera agli Ebrei: «E’ per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli» (v.7).

Tra le tante forme di sofferenza vorrei ricordare quella che chiamo una delle emergenze generali più gravi della società d’oggi: la solitudine, in particolare quella che, soprattutto in certe città, coinvolge drammaticamente le persone anziane.

Di qui l’appello che la parola di Dio ci rivolge: vinciamo il male della “solitudine” con il bene della “solidarietà”, che in termini cristiani ha il nome originale e straordinario di “carità”, ossia di una reale partecipazione all’amore compassionevole e misericordioso che Dio stesso nutre per l’uomo. Parlavo poco fa di comunità accoglienti e in ascolto, di cristiani che sanno stare vicini a chi ha bisogno e condividere i problemi e le sofferenze dei fratelli e delle sorelle.

Possiamo e dobbiamo fare di più. In questo senso mi piace ridire le forti parole che il mio predecessore, il cardinale Carlo Maria Martini, rivolgeva al Movimento Terza Età dieci anni or sono, nell’ottobre del 1997: “…sta a voi visitarli, amarli, radunarli, animarli, organizzarli, parlare loro dell’amore di Dio che non viene mai meno, aiutarli ad aprirsi ai doni dello Spirito santo, essere dispensatori di sapienza, testimoni di speranza, operatori di carità. E quando gli anziani sono reticenti o chiusi in se stessi, sta a voi accostarli con gesti di bontà, di amicizia, di solidarietà…”. 

C’e in queste parole tutto un programma di impegno per i vostri Gruppi. Aiutati dai vostri sacerdoti, potrete portare nelle comunità parrocchiali questa attenzione amorosa, discreta e premurosa, che è in grado di sconfiggere la triste solitudine dell’anziano.

Possiamo concludere con la pagina evangelica che ci fa contemplare Gesù, la Parola eterna uscita dal Padre e che a lui ora ritorna portando con sé la nostra umanità (cfr. Giovanni 16,23-30). Ormai esaltato alla destra del Padre, Gesù è sempre vivo per pregare Dio a nostro favore (cfr. Ebrei 7, 25). E’ questa la grande verità che dà senso e valore alla nostra preghiera, secondo le parole di Gesù che il vangelo oggi ci ha fatto ascoltare: «In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà» (v.23).

Tutti insieme, in questa celebrazione, vogliamo chiedere la forza dello Spirito santo, perchè ci renda capaci di testimoniare e trasmettere la nostra fede alle nuove generazioni. E vogliamo chiedere un rinnovato impegno dei Gruppi a vivere con attenzione e generosità il loro compito di animare nelle Parrocchie la “pastorale degli anziani”, vincendo ogni tentazione di stanchezza, di scoraggiamento, di paura d’incapacità. 

Nel grato ricordo del cardinale Colombo, riaccendiamo in questa celebrazione il desiderio e la passione di rinnovarci nel cuore e nella vita per diventare collaboratori sempre più autentici nella vita e nella crescita spirituale e pastorale della nostra Chiesa.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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